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Il Collegio San Carlo da tre secoli e più tiene viva la tradi- 
zione umanistica che gli fu commessa dal suo Fondatore. Dalla prima 
adolescenza fino alla soglia della giovinezza le generazioni di tre secoli 
hanno appreso a conoscerla fra queste mura. Humanitas che non è di sola 
filologia e letteratura, ma che tutta comprende la personalità, in for- 
mazione, del giovinetto affidato alle cure dell’ antico Istituto. Piacque 
al Fondatore di stabilire che il Collegio provvedesse all’ educazione 
dei giovani delle famiglie patrizie di Modena e di fuori per prepararli 
alla vita secondo l’ alto loro grado famigliare e sociale e arricchirli di 
quelle qualità che si convenivano a coloro che avrebbero dovuto, nel- 
l'età più matura reggere pubblici onorari uffici, ed essere, in ogni 
modo, specchio di valore e di cortesia, segnacoli di cultura e di buon 
gusto. Se anche il patriziato, come istituzione sociale, ha cessato di 
esistere non altro lasciando che i titoli e i nobili ricordi nelle antiche 
aristocratiche famiglie, la funzione del Collegio S. Carlo non è per 
questo mutata, poichè ciò che era commesso ai patrizi per nascita è 
oggi commesso agli ottimi, agli devoto. per intelligenza e virtù. i 

Tali &guoroo deve il Collegio San Carlo preparare per la sua 
Città, e non solo per la sua Città. 

Humanitas è parola italiana per quanto suoni latino, ed ha dato 
il nome all’epoca che è la più luminosa della nostra storia ed una 
delle più luminose della storia del mondo. Il suo significato è vasto 
quanto la somma dei valori che si richiedono ad un uomo per volerlo 
umanamente perfetto come ce lo descrive il più prode e gentile dei 
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Cavalieri, Pallas da Castiglione. Ma nel campo degli studi ho 
significato più stretto che si riferisce a quello che è il nocciolo d un 
cultura informata a creare la humanitas nei soggetti; nocciolo Hegi 
costituito dalle lettere, chiamate in passato « belle » per e > 
greche, latine, italiane. Della virtù formativa di queste non è il bo. 
di discutere, perchè essa è veramente più intensa e più alta che quella 
di ogni altro studio, nell'età in cui il senno si forma; e la riforma 
fascista degli studi l’ha posta nel giusto rilievo. Da Omero, Virgilio 
e Dante ogni secelo che passa avrà sempre da attingere tesori di 
sapienza e di armonia, come colui che scruta nella natura avrà sempre 
qualche nuovo segreto da rapire. 

In questo anno, auspice il Governo fascista, si vuole celebrato 
l'anniversario virgiliano con particolare penetrazione del Poeta e co- 
scienza dei fati della nostra stirpe, anima del Poema. 

Il Collegio San Carlo ha pensato di chiamare un antico pittore 
modenese dell’ umanesimo, gustoso artista ed eccellente narratore sulla 
tela, Niccolò dell’ Abate, a rappresentare i fatti di Enea per i giovani 
che devono imprimersi nella mente il Poema come spirituale viatico 
per la vita intera e per gli adulti che con Virgilio hanno austera 
famigliarità o che, nuovi, desiderano in modo facile e cordiale entrare 
in superficiale conoscenza col mistico Enea immortale. 

Il tutto non senza significati profondi, perchè le belle tele di 
Niccolò adornavano il castello di quell’ uomo, capolavoro di humanitas, 
che si chiamava Matteo Maria Boiardo, signore in Scandiano e prin- 
. cipe in Elicona. 

E così avvenga che le tele di Niccolò passino dalla nostra Gal- 
leria Estense, al pubblico non solo di Modena, ma d’Italia € fuori 
per parlargli di quell’ Enea che, fino a quando vi sarà humanitas, sarà 
dagli uomini amato come lo amò Didone, senza poterlo superare, 
| senza poterlo conquistare. i 

—_—1@Quibus ille iactatus fatis, quae bella exhausta canebat! 
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LIBRO I 


Si presenta in lontano la tempesta eccitata da Eolo ad istanza di Giunone 
nemica dei Trojani, per disperdere le navi loro, e Nettuno che sul cocchio 
viene ad acquietarla. Nell’ alto di uno scoglio si mira salito Enea con Acate, 
che fanno caccia di cervi, e dal quale poi discesi sono incontrati da Venere. 
Nel primo piano del quadro si vedono i loro compagni, che acceso il fuoco 
vanno apprestandosi il cibo. Più o men vicino al lido di Cartagine si scorgono 
le navi Trojane ed un Tempio dedicato a Didone Regina di quella città e che 
accolse amorevolmente i: Trojani; e quindi Enea che, riconosciuti i suoi, è 
trattato con molta attenzione dalla Regina stessa che lo invita a narrare le 


insidie dei Greci e le sventure di Troja. 


al 


ENEIDE - LIBRO I 


LIBRO Il 


Stanchi i Greci della guerra e diffidando delle loro forze ricorsero agli 
inganni. Finsero una notte di abbandonare il campo lasciandovi un cavallo di 
legno di smisurata grandezza, nel corpo del quale si nascosero alcuni dei più 
valorosi. Allora Sinone Greco, resosi prigioniero e simulandosi nemico a’ suoi 
insinua a Priamo di farlo introdurre in Città, spaventandolo col supplicio toccato 
a Laocoonte per l’asta infitta nel ventre del cavallo, e che sulla sinistra nel- 
l’indietro si vede avviticchiato in un co’propri figli dalle spire del Drago. Ad 
onta delle predizioni di Cassandra viene rovinata parte del muro, e si scopre 
che il cavallo è stato tirato entro la Rocca. Aperto questo da Sinone nella 
notte ne sortono i Greci armati e mettono il fuoco nella Città, mentre i com- 
pagni ritornati all'assalto vi entrano per l’apertura fatta nelle mura e mettono 
tutto a rovina. Il palazzo del re Priamo è combattuto: Enea corre ad impugnare 
le armi per la difesa, ma invano; quindi dati al padre Anchise gli Dei e leva- 
toselo sulle spalle, sen fugge seco conducendo il figlio e la moglie Creusa, che 


poi restò perduta nel tumulto. Pallade armata sta sull’alto della Rocca. 
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LIBRO HI 


Continua il racconto delle avventure di Enea e dei Trojani mentre cercano 
una nuova terra. Approdano in Tracia, Enea vuol fondare una città; ma mentre 
sta compiendo un sacrificio, la voce di Polidoro, il giovinetto figlio di Priamo 
ucciso e mutato in virgulto, lo distoglie, e lo atterrisce. I Trojani partono di là 
dopo avere alzate due are alla memoria di Polidoro. Vanno a Delo: l'oracolo 
dice loro di cercare l’antica madre. Anchise pensa che sia Creta; ma una 
terribile pestilenza e altri prodigi celesti dimostrano che non è. Una tempesta li 
fa approdare alle Strofadi, donde le Arpie minacciando terribile sciagura li 
fanno di nuovo prendere il mare. Nell’ Epiro trovano Andromaca di Ettore 
sposa al re Eleno. Questi dotato di spirito profetico predice nuove sciagure, 
ma pure conforta Enea e lo consiglia di consultare a Cuma la Sibilla. In Sicilia 
la vista e il pericolo del Ciclope Polifemo. A Drepano muore Anchise, ei 


Trojani dopo i pericoli di una burrasca approdano a Cartagine. 


ExEIDE- LIBRO III 


LIBRO IV 


Didone regina di Cartagine è innamorata di Enea. Confessa il suo amore 
alla sorella Anna, e questa la consiglia di rivolgersi agli Dei e agli indovini. 
Ma la passione divampa. Giunone cerca di stornare dall’Italia i Trojani e 
d’accordo con Venere stabilisce di unire in matrimonio Enea e Didone. 
Giove manda in terra Mercurio perchè richiami l’eroe Trojano al suo divisa- 
mento. Enea parte, coi suoi, ma la regina non può reggere al dolore e si dà 


la morte. 


EnEIDE- Lisro IV 


LIBRO V 


Navigando Enea dall'Africa verso l’Italia è da improvvisa tempesta portato 
in Sicilia; e si presenta in questo dipinto il mare coperto di navi a sinistra ed 
il lido a destra. Quindi si vede nell’alto celebrarsi il sagrificio alle ceneri del 
padre Anchise, dopo che un lubrico serpe sorgendo dal suolo ne aveva lambito 
i vasi e l’altare. Iri scende dal cielo, e le donne d’Ilio che son presso le navi 
si pongono in agitazione. Alcuni naviganti corrono coi remi; i cacciatori tirano 
a segno; Darete ed Entello combattono; le truppe di Ascanio fanno esercizi 
guerreschi. Nel fondo del quadro a sinistra Venere affida a Nettuno le navi di 
Enea, che navigano a destra, mentre dalla prima Palinuro, tradito dal sonno, 


. precipita in mare. 
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LIBRO VI Î 


Approdato Enea a Cuma, è rappresentata nell’ alto del quadro la sepoltura 
che si dà a Miseno, e più basso lo stesso Enea che svelle dall'albero il ramo 
d’oro. AI di sotto si vede entrare con la Sibilla nell’Erebo, alla cui porta sono 
le Gorgoni e l’Idra di Lerna. Entrato scorge una moltitudine di ombre nude 
insepolte, tra le quali parla con Palinuro. Varca poscia sulla barca di Caronte 
il fiume Lete e giunto all'altra riva trova Cerbero custode della porta, oltre la 
quale sono rappresentate diverse pene; vi è Tizio a cui l’avvoltoio rode il cuore 
Issione che volge la ruota; Sisifo che porta il sasso; i giudicati da Minosse, 
e la reggia di Radamanto con attorno fossa di fiamme. In alto a destra sono 
figurati gli Elisi dove Enea trova e parla “con padre Anchise. Quindi esce per 
la porta d’avorio e lascia Cuma. 
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ENEIDE - LIBRO VI 


LIBRO VII 


Trapassata Gaeta e l’isola di Circe, approda Enea alle bocche del Tevere 
e fa alleanza col Re Latino. Di ciò indispettita Giunone e della prosperità dei 
Trojani, si vede che dal cielo manda, qual ministra di guerra, Aletto che scende 
armata di doppia face. È dipinto di sotto il Cervo, che ucciso in caccia dà 
occasione alla zuffa fra i contadini del Lazio ed i Trojani. Aletto, postasi su di 
uno scoglio, ne intuona il segno; i contadini portano i loro uccisi a Laurento, 
ed ivi dinanzi alla porta del Palazzo regio le donne in tumulto chiedono la 


guerra. Nell’avanti del quadro sono raccolti diversi guerrieri per combattere i 


Trojani, fra i quali sembra che si distinguano Turno, Camilla e Mesenzio. 


ENEIDE - Libro VII 


LIBRO VIII 


Addormentatosi Enea presso il nume dei Tebro, ne riceve in sogno i con- 
sigli. Si desta, ed uccisa la scrofa co’suoi figli fa un sagrificio a Giunone. 
Naviga quindi ad Evandro Re degli Arcadi, il cui figlio Pallante vedutagli in 
mano la pacifica uliva, lo conduce al Padre colà dove la gente seduta in un 
prato davanti alla Città sta mangiando e celebrando una festa. Apparisce Venere 
nel cielo, ed Enea trova sopra un piedistallo le armi, sulle quali il divin fabbro 
vi aveva impresse le gesta dei futuri Romani. 
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ENEIDE - Libro VIII 


LIBRO IX 


Turno, per mezzo d’Iride, è da Giunone istigato ad assaltare la nuova 
Troja, essendo assente Enea; e sono rappresentate nel davanti del quadro le 
sue turbe armate. Altre; in atto di salire sulle mura con le scale, sono respinte 
dai Trojani. Si scorgono da una parte Niso e Eurialo, che arditamente escono 
dalla Città per andare ad Enea, ma rimangono uccisi; e di fianco alla Città 
stessa per ordine di Turno cercasi di bruciare le navi Trojane, che poi da 
Cibele sono trasformate in Ninfe e come tali se ne vanno per l’acqua. Ucciso 
Numano da Ascanio, pel valore di Pandaro e Bizia sono costretti i Rutuli a 


ritirarsi, salvandosi Turno a nuoto nel Tevere. 


ENEIDE :- LiBprRo IX 


LIBRO X 


Giove radunato il consiglio degli Dei, tenta di mettere in pace Giunone e 
Venere che erano in discordia per gli avvenimenti fra i Trojani ed i Rutuli, ma 
invano. Si vede quindi nuovamente la Città dei Teucri circondata come prima 
dai nemici, assalita e difesa. Scorgono intanto i Troiani Enea che giunge con 
truppe ausiliari per mare. Sbarca con le sue genti sulla riva, e qui seguono 
combattimenti coi nemici, e ne resta ucciso Pallante. Esce Ascanio dalla Città 
co’suoi e si unisce al Padre facendo strage dei Rutuli. Nella parte anteriore 
del quadro, ove è figurato il corpo principale dei guerrieri, si vede Enea che 


uccide Mesenzio e Lauso suo figliuolo. 


ExEIDEK - LIBRO X 


LIBRO XI 


Enea dopo la vittoria concede una tregua per la sepoltura degli uccisi. 
Pallante è riportato ad Evandro. Il Re Latino aduna i suoi per le estreme difese 
Si annuncia che il nemico è vicino. Turno tenta impedire il passo ad Enea per 
i monti, e manda Camilla a tener fronte alla cavalleria Etrusca. Diana racconta 
ad una delle sue ninfe la storia di questa fanciulla guerriera. Camilla muore 


colpita da una freccia. Turno ed Enea si trovano vicini coi loro Eserciti. 


EnEIDE - LIBRO XI 


LIBRO XII 


Vinti i latini in ambedue le battaglie, Turno risolve di venire a singolar 
duello con Enea, e se ne stabiliscono le condizioni. Ma dall'alto si vede Giunone 
a colloquio con Giove, la quale confonde i patti, per: lo che seguono nuovi 
combattimenti fra i Teucri ed i Latini, essendo questi stati i primi a mancare 


alla fede. Finalmente, dopo la seguita strage e la ferita riportata da Enea, 


s'incontra questi con Turno e, venuti a duello, lo ferisce, rimanendone vincitore. 


Mosso dalle suppliche del vinto stava Enea per donargli la vita, ma vistogli 


indosso il cinto di Pallante, sorpreso di nuovo sdegno, l’ uccide. 
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NOTE 


Niccolò dell’ Abate, nato a Modena, dal pittore Giovanni, nel 1512, 
morto a Fontainebleau nel 1571, fu artista per vastità e durata di 
rinomanza di gran lunga il più celebre tra quanti siano mai nati 
nella città. 
Il singolare clamore attorno al nome di Niccolò si deve, credo, 
principalmente. a due circostanze. La prima si è di essere stato, ancor 
giovane, argomento di un sonetto di Agostino Caracci, nel quale il 
modenese è considerato senz’ altro come il riassuntore di ogni pregio 
che mai avessero avuto i massimi pittori del Rinascimento, segnacolo 
di vera ed ultima perfezione d’ arte. 
Tale elogio sembrò così strano ai critici moderni (anche tenuto 
conto dell’ enfasi verbale propria ai tempi) che vi fu chi scrisse che 
la poesia andava considerata come uno scherzo tra amici, se non 
proprio come un’ aperta canzonatura. Ma tale opinione non finisce di 
persuadere; anche Corrado Ricci, poco tempo fa, esprimeva il parere 
che il sonetto fosse stato scritto proprio sul serio. In ogni modo 
l’encomio sperticato fu preso in considerazione, per tre secoli, da 
tutti gli studiosi, e non è a dire quanto giovasse a Niccolò, data 
l'autorità indiscutibile. del Caracci, uno dei tre fondatori dell’ Acca- 
demia degli Incamminati, uno dei «salvatori della pittura», come 
si disse. 

| Altro. argomento alla celebrità del modenese fu ‘I’ essere stato 
chiamato (su consiglio del Primaticcio, bolognese) alla corte di 
Francia, da Enrico II. Il modenese incontrò subito le simpatie del 
monarca, ed eccolo in pochi mesi pittore aulico, riverito ed invidiato. 


Rapido ed infaticabile, pronto ad . 
come alla grande decorazione, tanto al 
grave, come al « mitologico », procace e leggero, N colò 
riempì come per gioco le vaste superfici murali delle ville. 
stelli della Corona con pitture non prima vedute, in Franc 
abile, sempre facile a capirsi, prestigioso, da quel buon « manier 
che egli era, epigono del rinascimento. 

La posizione sociale del maestro, il veritiero incontro che ebbe 0 
le sue opere, crebbero, ben si comprende, la fama iniziale del Del- 
l Abate. La critica francese non potè dubitare che il pittore di S. M. 
Cristianissima, quello di cui le opere erano scuola per i pittori fran- 
cesi, fosse meno che grande; la critica italiana echeggiò la straniera, 
come sempre, ma questa volta con maggior ragione che non sempre. 

Del resto la bravura pronta dei « manieristi » era pur essa una 
virtù: se non ricchezza propria, ricchezza ereditata; e poi, al mo- 
mento, non c’ era di meglio: il Vasari, che ammirava molto se stesso, 
era ben giusto che ammirasse Niccolò. 

Per una serie di fortuite vicissitudini, del tanto lavoro del Del- 
l Abate rimane oggi ben poco: ragione per osservare con maggior 
cura quel che rimane. E l’ opera residua più interessante, almeno in 
Italia, è appunto quella che I° On. Fausto Bianchi, con opportuno con- 
siglio, presenta oggi al pubblico. 

Niccolò dell’ Abate affrescò nel castello di Scandiano per com- 
misione del Conte Giulio Boiardo (nipote del poeta Matteo Maria ) 
una saletta dedicata alla figurazione dell’ Eneide, tema rivelatore della 
cultura umanistica del committente e dei tempi suoi. Quando fu ese- i 
guito il lavoro? Certo prima del 1552 (anito nel quale il maestro 
andò in Francia) e forse verso il 1546, epoca nella quale il Del- 
I Abate decorò, nel Palazzo del Comune, la così detta « Sala del 
Fuoco ». È 

Per circa due secoli gli affreschi rimasero al loro posto ; ma nel : 
1772 il duca Francesco Ill d’ Este (che, quasi lo pungesse rimorso 
della disastrosa vendita da lui fatta a Dresda, si arrabattava ‘a raci- 
molare opere d’ arte sparse per il ducato ) fece segare le pareti della 
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Saletta dell’ Eneide di Scandiano e trasportare gli affreschi nel suo 
palazzo di Modena. 

Quanta parte delle pitture giungesse a destinazione, ed in quale 
stato, i documenti non dicono. Giunse certamente il gruppo più impor- 
tante, ossia le dodici composizioni che figuravano i dodici canti del 
l’ Eneide: giunsero, almeno in parte, i monocromati che a quelle sot- 
tostavano, e servivano di zoccolo; giunsero le pitture ‘del soffitto a 
voltà, ossia otto figure femminili, allegorizzanti virtù; più le lunette, 
che stavano sotto quelle, contenenti paesaggi; più finalmente |’ otta- 
gono centrale, che contiene la famiglia, in busti, dei conti Boiardo. 

Nel 1815 un incendio devastò il grande salone centrale del pa- 
lazzo Ducale, sciupando tutte le figure allegoriche, forse alcuni mono- 
cromati, e tre delle composizioni raffiguranti canti dell’ Eneide. 

Francesco IV prese a cuore la sorte delle pitture superstiti, le 
fece tutte trasportare su tela, e le pose, incorniciate, nella sua Galleria 
(dalla quale passarono, poi, nella R. Galleria Estense, dove oggi sono). 

Anche a cura del Duca, si direbbe, fu allestita una suntuosa 
pubblicazione, oggi introvabile in commercio, intitolata « L’ Eneide | di 
Virgilio | dipinta in Scandiano | dal celebre pittore | Niccolò del- 
I’ Abate | etc. Modena, per G. Vincenzi e compagno 1821. Contiene 
in grandi tavole a contorno, (disegnate da G. Guizzardi, ed 
incise da A. Gaiani) quel che nel 1815 restava della Saletta del- 
I Eneide. La raccolta è annotata dal Malmusi. Da essa sono tratti, 
per questa pubblicaziune, i disegni relativi al Canto III, al IV, ed 
all’ XI, oggi perduti. 

Può sembrare curioso che nella ricca pubblicazione del 1821 siano 
riprodotte quelle figure allegoriche che, quando la stampa usciva alla 
luce, non esistevano più, e siano, invece, omesse tutte le lunette a 
paese, relativamente ben conservate, che si sono tramandate sino ad 
oggi. A farlo apposta, son proprio quelle lunette che, assai più d’altra 
cosa, ammira oggi il conoscitore. RA 

Esse comprovano come Niccolò Dell’ Abate avesse sensibilità per 
il paesaggio in misura affatto insolita ai pittori della seconda metà 
del Cinquecento, e formano il più bell’ elogio dell’ arte sua. Ma nel 
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1821 sarebbe sembrato di sminuire il prestigio di Niccolò, se si fosse 
ricordata quella robetta, a fianco di «quadri storici», e di soggetto 
classico per giunta, ossia di quanto più nobile poteva concepire l’Ac- 
‘cademia, allora imperante. i 

Sappiamo dal Malvasia che il Dell’ Abate aveva dipinto al pa- 
lazzo Leoni, in Bologna, un’ altra « sala virgiliana », assai lodata, con 
ventotto affreschi, sedici tratti dal II libro, e dodici dal IV libro del- 
l' Eneide. Ma poichè quella serie è oggi invisibile, è giusto che la 
curiosità degli amatori si concentri sulle « pitture virgiliane » di Mo- 
dena, tanto più che è argomento raro. 

Consideri l’ osservatore odierno che gli affreschi sono un’ ombra 
di quello che furono. Per il distacco dai muri, prima, per il trasporto 
sulla tela, poi, han dovuto resistere allo sforzo di parecchi restaura- 
tori, uno più zelante dell’ altro, e tutti quanti di «chiara fama » 
Si può intendere dove sia andata a finire, sotto l’impeto di tanti 
« professori », l'impronta genuina del maestro, del quale Modena ha 
ragione di compiacersi altamente, come di quel pittore che ha estesa 
la nominanza dell’ arte italiana oltre i confini della patria. 

È vero che Modena aveva dato ben altro «maistre faiseur 
d’ jmaiges » alla corte di Francia, con Guido Mazzoni. Ma sarebbe gran 
villania, per i nipoti, servirsi della gloria del favorito di Carlo VII, 
per contrapporla alla fama del favorito di Enrico II. 


Pubblicazioni della Casa Editrice 


Atlante storico- palecgrafico del Buomio di Modera, a cura di GiuLIO BERLONI di 
79 illustrazioni in 8.° grande di lusso . t pe LS 100 a 


I Trovatori d’ Italia, (Biografie, testi RION note) ci con 14 ilustrazioni e 2tav 1 È 
a cura di GIULIO BERTONI, pp. XVI-6I0 in 8.° RAG ole fuor n 


Poesie, leggende, costumanze del menlo ero, con 10 ilustrzioni fuori testo di GIULIO RESIONI 
in 16.° pp. 12-306 . . . . DA a Ù 


L’« Orlando Furioso , e la Rinasconza a Fedbra” con 32 iustrazioni tori O ; 
GIULIO BERTONI in 8.° di pp. VIII-366. . , a cura di 


Atlante storico-artistico del Duomo: di Modena, E or dell'Atlante sonion -paleografi co) 
di GiuLio BERTONI, in 8.° grande di lusso, pp. 96 con 33 illustrazioni 


Studi su vecchie e nuove poesie e prose d’amore e di romanzi, di GIULIO BERTONI in 16. o, PP. vin-384 
Introduzione a un corso di lezioni di filologia romanza. Prolusione di GIULIO BERTONI, in 8.° pp. 28 
Poeti. e poesie del medio Evo e del Rinascimento, di GiuLIO BERTONI (con nuovi e VEDonianti 


studi su Dante e ‘Torquato Tasso), in 16.° di pp. VIII-348. . . . suit 
Il concetto della storia e l’opera storiografica di L. A. IRERICTO a cura di Sino BERTONI, 
32.° pp. 44 e una illustrazione . . +... . +. "eta 


ll manoscritto estense “ De Sphasra , riprodotto intepralmente con una Video di divo 
BERTONI e CARLO BONACINI, in 8.°, pp. 20, 25 illustrazioni, rilegato in pergamena . . 

Il patrimonio storico - artistico della Congregazione di Carità di Modena (vol. in 4.° con 73 
riproduzioni e 5 tavole). Introduzione di G. BERTONI e G. NASCIMBENI e prefazione del 


Presidente della Congregazione S. BONETTI, pp. 110. . . . eta 

Petites Prières de Renée de Franco, a cura di F. CARTA e SO BERTONI G. SV tRizionenp pp. 64 
con 38 illustrazioni . . È . desto a cano 
2.* edizione legata in pergamena REESE 1 So 


Il maggiore mintatore della Bibbia -di Borso d’ Este È 4 Taddeo Crivelli, a.cura I Prof. GUDO: 
BERTONI, con dieci illustrazioni nel testo e dieci tavole di cui una in tricromia. Volume 


in-8.° grande ditppr 802 o Spr dd SOR 
Mappamondo Catalano della Estense - Fototipia metri 1 15 =" 15 a cura di M. LENIN e 
Sen- FL. PULLÉ.- carat ces space 


Il-Palazzo Rezie di Modena sede Scuola Militare c con 43 illustrazioni in ne. °, pagine 26. è 
La leggenda di S. Pellegrino dell’ Alpe illustrata da G. LI REA AI 40 pagine in Ma con 23 disegni 
grafici edizione di JUSSo .-. . +...» oT% soatllo na 0 E 
Spalato Romana - Elegante monografia storico artistica con 16 rain Edizione di iso 
8.° piccolo pp. 48. . È SORGERE x E ù x 
Piccola Guida del cono di Modera, di MARIO MARTINOZZI, con 20 azioni fuori a 
—. in 16.°, pp.44 —. —eerrstie teorie sr gi 


Anatomia rediografica dello scheletro :-Il Cranio, con- 105 figure e 16 tavole fuori” testo; di — 


_R.-BALLI e F. FRASSETTO; in 8.°-con 105 figure e 16- tavole fuori testo pp. XII-212 .... 
Sul limite fra il-normale e-il patologico nella: radiologia da tuto digerente, di R BREE con 
- 81 figure e 8 tavole, in'8.° pp..144 . .. ..» DS . 


Apte-Diu nel trattamento: delle tubercolosi: SUEERICE accura del Prof. B. SCHIASSI, 16° PP. 58 
con 3 illustrazioni .. OSSEA SOR IZIORO 


Lo stesso-rilegato in tela con impressioni in'oro . . è DIN CTTORETER 


Maino de Maineri e il:suo Libelitts: de preservatione ab: pydlimia (Codice del 1360 conservato 
nell’ Archivio di Stato: di Modena) a cura del prof. R. SIMONINI-8.° grande, PP. 50, -con- 
tavola fuori testo, edizione di lusso in carta a_mano . . =. +. +. +» ua 
La stessa edizione con 12°tavole in fotografia intero codice IRSA PRECES NEO 

La vita di Gesù Cristo, miniata:da NicoLa GLOCKENDON: per il « cardinale Alberto:di Brandeburgo » 
nel 1534, XLVII Tavole da-un codice della. R. Biblioteca Estense di Modena, con prefa- 
«zioni di DOMENICO FAVA e-PIETRO ToEsca. Volume in 8:° di PP: > con-48 Tavole. Rile- 
TUE in'tela: avorio: cor fregi TRONO I Toi E CANESSOZIAI 
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